XXIX DOMENICA TEMPO ORDINARIO
ANNO   A
Dal vangelo secondo Matteo  (Mt 22,15-21)
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi.

Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?».

Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare».

Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».
E’ un vangelo che ruota tutto su una disputa tra i farisei insieme agli erodiani e Gesù. Una delle tre che leggeremo in queste settimane, il centro, una frase molto nota «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio»  Una disputa creata appositamente per  poterlo mettere in grave difficoltà e presentarlo o come un rivoluzionario contro Cesare o contro il suo popolo. Ma Lui risponde smascherando la loro ipocrisia e ponendosi su un altro piano. E’ una frase che ha avuto tante interpretazioni e che è stata utilizzata per legittimare il potere temporale della chiesa come per spingerla verso una separazione netta. 

Qui vogliamo sottolineare solo alcuni aspetti. Il primo come Gesù coglie sempre gli atteggiamenti ipocriti degli uomini. Ci rimanda chiaramente una conoscenza dell’uomo che ci obbliga, se vogliamo dialogare con Lui, a  stare in un atteggiamento di verità. Non cerca finte adulazioni o riconoscimenti, non si lascia condizionare dalle nostre parole o atteggiamenti compiacenti, ma cerca la verità da noi. Pretende che tra le parole, gli atteggiamenti e il cuore vi sia la sintonia o almeno il desiderio di andare in quella direzione. Non gli interessano le nostre parole vuote d’amore e verità.  

La sua risposta sul tributo a  Cesare è molto chiara, siamo chiamati a stare nel mondo con lealtà e correttezza, nel rispetto di quello che la società degli uomini ha costruito. Una lealtà che però non esaurisce il tutto della nostra vita. 

Infatti la seconda parte della frase è dare a Dio quello che è di Dio. E qui nascono degli interrogativi. Come è possibile che io possa dare qualche cosa di significativo a Dio? che cosa mi sta chiedendo? io possiedo qualche cosa che gli appartiene? la moneta aveva l’immagine di Cesare e quindi era di Cesare, ma cosa possiedo con l’immagine di Dio da dare a Lui? 

Ci sta chiedendo di dare noi stessi. Noi viviamo in un epoca precisa, per qualche decina di anni, in una piccola porzione di tempo. In questa porzione viviamo nella relazione con gli altri, in un contesto sociale preciso nel quale siamo chiamati a stare concretamente portando nella storia il nostro contributo,  cercando di trasformarla, parzialmente perché è presente il peccato, insieme  a Dio.  In questa quotidianità, vissuta in un contesto preciso forgiamo la moneta da consegnare a Dio. Noi siamo la” moneta “ che chiede di essere restituita, trasfigurata da una fusione con inciso il Suo e il Nostro volto insieme, frutto della nostra vita e della nostra libertà vissuta nell’incontro con Lui. Una moneta quindi originale, unica come è ogni persona.
